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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Da molti anni
l’economia agricola si deve confrontare con
una concorrenza internazionale in conti-
nua evoluzione e sempre più difficile da
sostenere, a causa degli elevati costi di
produzione delle nostre imprese agricole,
primo fra tutti quello del lavoro.

Tali difficoltà sono accresciute per ef-
fetto della riduzione della tutela e del soste-
gno da parte della Unione europea, in sin-
tonia con gli accordi in ambito GATT (Uru-
guay Round) sul commercio internazionale.
In tale contesto emerge, con tutta evidenza,
la situazione di progressiva marginalizza-
zione che tutte le produzioni mediterranee
subiscono a causa del consistente impiego
di manodopera subordinata.

Il fenomeno è aggravato dalla qualità
della politica del lavoro sino ad oggi adot-
tata nel nostro Paese, improntata a consi-
derare il costo della prestazione lavorativa
come una variabile assolutamente indipen-

dente da fattori della produzione, da condi-
zioni reali della economia e del valore ag-
giunto che risale alle prestazioni medesime.

Tutto ciò ha prodotto, soprattutto in
materia previdenziale, il proliferare di
norme contraddittorie, il più delle volte –
per la loro mancata aderenza alla realtà –
produttive di facili automatismi sottratti ad
ogni tipo di controllo. Pertanto, è ormai
più che necessario dare ordine e chiarezza
alla normativa che regola la materia, at-
traverso la predisposizione di un apposito
testo unico.

Il sistema previdenziale in agricoltura è
nato per rispondere ad esigenze di politica
sociale dettate dall’effettivo bisogno di so-
stenere una popolazione agricola povera,
disorganizzata ed arretrata.

Nel corso degli anni la situazione del-
l’agricoltura è cambiata ma il sistema pre-
videnziale no, nel senso che la previdenza
non è ancora scorporata dall’assistenza:
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per cui, tramite un sistema fittizio di in-
staurazione del rapporto di lavoro, facili-
tato anche dalla quasi totale latitanza degli
organi preposti ai controlli, la previdenza
è diventata un vero e proprio reddito ag-
giuntivo di sostegno del presunto lavora-
tore agricolo. Gli effetti aberranti di questo
sistema sono evidenti e vanno a discapito
non solo della collettività in generale ma
soprattutto dell’operatore agricolo, sia esso
datore di lavoro o semplice lavoratore.
Cosı̀ il sistema previdenziale agricolo si è
progressivamente deteriorato ed è noto che
il Governo si è già dovuto occupare, per
quanto riguarda il recupero contributivo,
degli enormi arretrati accumulatisi negli
anni e che ammontano (secondo una stima
dell’Ente preposto alla riscossione), a circa
4.000 miliardi di lire; in virtù, poi, del
sistema sanzionatorio, l’indebitamento
delle imprese agricole sarebbe, al mo-
mento, pari a 8.000 miliardi di lire.

È bene sottolineare che tali imponenti
somme si sono venute consolidando nel-
l’arco degli ultimi quindici anni e rappre-
sentano un problema strutturale, e non
meramente contingente, nell’ambito del si-
stema della previdenza agricola. Tale si-
tuazione si sarebbe potuta ovviare con una
maggiore attenzione da parte del legisla-
tore.

L’attuale disciplina legislativa si basa
essenzialmente sul decreto legislativo 11
agosto 1993, n. 375, che ha introdotto so-
stanziali modifiche legislative in materia di
accertamento dei lavoratori dell’agricol-
tura e dei relativi contributi previdenziali.
Pur tuttavia, tale disciplina suscita qualche
perplessità in ordine alla presunta sempli-
ficazione delle procedure che, al contrario,
sembrano « complicare » il lavoro, già ar-
duo, degli operatori del settore agricolo.

Tutto ciò ha provocato dissensi e mal-
contenti soprattutto in esito alla elimina-
zione delle agevolazioni contributive per le
imprese agricole, nonché per la introdu-
zione di adempimenti procedurali a carico
di imprese e lavoratori che mal si atta-
gliano alla natura del rapporto di lavoro in
agricoltura.

A seguito delle predette contestazioni la
legge 24 dicembre 1993, n. 537, per un

verso, all’articolo 11, comma 29, ha abro-
gato gli articoli 17 e 18 del decreto legi-
slativo n. 375 del 1993, e ha previsto una
nuova disciplina della fiscalizzazione per le
imprese agricole operanti nei territori della
ex Cassa per il Mezzogiorno e delle age-
volazioni contributive nelle zone montane
e svantaggiate, lasciando inalterata la di-
sciplina previgente alla data di entrata in
vigore dei citati articoli 17 e 18 del decreto
legislativo n. 375 del 1993, sino al 1° ot-
tobre 1994, e graduando gli aumenti nei
successivi due anni.

L’impianto del decreto legislativo n. 375
del 1993, e le soluzioni proposte appaiono,
per un verso, semplicistiche e non medi-
tate, per un altro, totalmente avulse dalla
reale condizione della economia agricola.
Ne consegue una pressione previdenziale
irragionevole e molto più pesante rispetto
ai regimi previdenziali vigenti nelle altre
economie agricole mediterranee.

L’irragionevole incremento dei costi
spinge fuori mercato non solo le piccole
imprese, ma tutte le imprese agricole, a
prescindere dalla dimensione, dal grado di
organizzazione e di gestione.

Le disposizioni del decreto legislativo
n. 375 del 1993 marginalizzano tutte le
imprese agricole italiane mettendole in
condizione di svantaggio rispetto alla con-
correnza comunitaria ed extracomunitaria.

Con altro provvedimento si è differito al
30 giugno 1995 anche il termine per la
effettuazione degli adempimenti previsti
dagli articoli 2 (registro di impresa), 4
(busta paga), 5 (denuncia aziendale) e 7
(piano colturale) del decreto legislativo
n. 375 del 1993.

Da ultimo, l’articolo 32 del decreto-
legge 27 agosto 1994, n. 514, ha fatto slit-
tare dal 28 dicembre 1994 al 30 marzo
1995, il termine per l’entrata in vigore
della parte normativa già in precedenza
prorogata.

Esaminando la situazione della previ-
denza agricola si constata che, per ciascun
anno di gestione previdenziale, a fronte di
una spesa per prestazioni di lire 3.118
miliardi per i lavoratori dipendenti, vi sono
incassi per soli 254 miliardi; non migliore
è la situazione della gestione dei coltivatori
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diretti in cui, a fronte di 9800 miliardi di
spese, vi sono incassi, da parte degli enti
previdenziali, per 1.500 miliardi.

La contribuzione delle imprese si atte-
sta, quindi, attorno al 10-15 per cento della
spesa previdenziale.

È opportuno, quindi, interrogarsi sulle
ragioni di tale nodo strutturale e verificare
quali siano gli automatismi distorsivi che
danno luogo a siffatte situazioni. Senza
dubbio alcuno, un ruolo di notevole peso è
da attribuirsi alla progressiva riduzione ed
al consistente invecchiamento della popo-
lazione occupata nel settore, con una
chiara inversione di tendenza rispetto al
passato. In tale situazione, è entrato in
crisi il modello su cui si è fondato il
sistema della previdenza agricola, basato
finora sul criterio della « ripartizione », in
quanto, come già evidenziato, appare im-
possibile ripartire, sui lavoratori attual-
mente occupati, i costi relativi alle presta-
zioni.

È noto come in agricoltura la previ-
denza abbia sempre svolto un ruolo fon-
damentale di equilibrio per la tenuta dei
rapporti fra attività produttiva e lavoro
conseguente, sia autonomo che dipendente.

La previdenza agricola è sempre stata
frutto di accordi fra le categorie, recepiti
poi nei vari strumenti di attuazione.

Bisogna riconoscere che tali strumenti
non sono più all’altezza non solo dei com-
piti per i quali vennero istituiti, ma anche
delle nuove esigenze che si impongono
attualmente al mondo agricolo.

Gli agricoltori, a fronte della evoluzione
in atto, per le produzioni, per il mercato,
per la politica comunitaria, per l’ambiente
e per la tutela del territorio, hanno bisogno
di regole certe e, soprattutto, durature,
anche nel campo della previdenza.

Il sistema previdenziale vigente non ga-
rantisce tali certezze e, per questo, occorre
una ristrutturazione, intanto, degli organi
che sono preposti alla sua realizzazione.

A tale proposito, una delle prime cose
da eliminare è la separazione tra il sog-
getto che provvede alla riscossione dei con-
tributi e il soggetto che eroga le presta-
zioni. Deve essere, quindi, istituito un ente
pubblico previdenziale per l’agricoltura

che abbia il compito di riscuotere i premi
e, quindi, erogare le prestazioni, tenendo
conto delle peculiarità intrinseche del
mondo agricolo, dovute alla notevole mo-
bilità, legata a tempi diversi di colture, di
raccolta e mercato dei prodotti; un ente
che svolga compiti di esazione, di controllo
e di erogazione di particolari prestazioni.
Tale ente è denominato Istituto nazionale
per la previdenza in agricoltura (INPA) ed
è organizzato su base territoriale, attra-
verso uffici periferici.

La vigilanza dell’attività dell’INPA è af-
fidata ai Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale, del tesoro e delle risorse
agricole, alimentari e forestali.

L’INPA, pertanto, assorbe integralmente
le competenze del soppresso Servizio per i
contributi agricoli unificati (SCAU),
nonché la gestione delle prestazioni ero-
gate dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS). Al predetto Ente si
applicano le disposizioni della legge 20
marzo 1975, n. 70, della legge 23 ottobre
1992, n. 421, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e della legge 9 marzo
1989, n. 88.

Le funzioni dell’Istituto nazionale per la
previdenza in agricoltura possono essere
cosı̀ articolate:

a) accertamento e collocamento della
manodopera: trasferimento dei compiti at-
tualmente svolti dalle commissioni circo-
scrizionali all’Istituto nazionale per la pre-
videnza in agricoltura, tramite contestuale
sostituzione degli elenchi nominativi con
certificazioni attestanti le posizioni assicu-
rative, previsione delle strutture (con il
coinvolgimento delle regioni) che potreb-
bero divenire osservatori dell’andamento
dell’occupazione;

b) accertamento e riscossione dei con-
tributi e vigilanza: per la razionalizzazione
delle procedure in atto presso il soppresso
SCAU sarebbe opportuno procedere ad
ampliamento delle basi imponibili tramite
l’inquadramento, nel settore primario,
delle imprese che trasformano e commer-
cializzano i prodotti agricoli e dei cosid-
detti « contoterzisti » nel comparto agroin-
dustriale;

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 954

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



c) prestazioni previdenziali: al nuovo
Istituto nazionale per la previdenza in
agricoltura dovranno essere attribuite le
prestazioni temporanee (le integrazioni sa-
lariali, le indennità economiche di malattia
e maternità ed il trattamento di famiglia)
e la gestione delle forme pensionistiche
complementari relative al settore agricolo,
la liquidazione ed erogazione delle presta-
zioni pensionistiche e dell’indennità di di-
soccupazione, dato anche il loro riferi-
mento a posizioni assicurative relative a
settori di attività non agricole, ferme re-
stando le attribuzioni dell’INPS per le si-
tuazioni pregresse rispetto alla istituzione
del nuovo Ente, e le attribuzioni dell’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro (INAIL).

Al nuovo Ente, nel quale confluiranno il
personale e le strutture dello SCAU, do-
vranno essere forniti i mezzi necessari per
assolvere i compiti istituzionali, indivi-
duando gli strumenti normativi e le strut-
ture che gli consentano di operare sullo
stesso piano degli altri enti previdenziali.
Sostanzialmente, si tratta di dotare l’Isti-
tuto nazionale per la previdenza in agri-
coltura di strumenti di funzionalità e di
efficienza nell’azione amministrativa, già
forniti all’INPS ed all’INAIL dalla legge
n. 88 del 1989, capaci di eliminare le dan-
nose lentezze che oggi affliggono l’attività
dello SCAU, razionalizzando e semplifi-
cando il sistema normativo vigente (anche
attraverso la delegificazione).

Per le ragioni esposte, è ormai ineludi-
bile il passaggio ad un diverso sistema
previdenziale che sia maggiormente orien-
tato verso il criterio della « capitalizzazio-
ne », con decisi correttivi di solidarietà
sociale che, però, siano chiaramente riferiti
ad un ambito assistenziale e non entrino in
commistione con i meccanismi della pre-
videnza.

In attesa del riordino appare assoluta-
mente necessario rivedere profondamente
la disciplina dettata dal decreto legislativo
n. 375 del 1993, per riportare ad un cri-
terio di equità il sistema di accertamento
e di riscossione dei contributi agricoli uni-
ficati, seguendo il principio, ove le infor-

mazioni necessarie alla pubblica ammini-
strazione siano già nella disponibilità del-
l’Ente preposto al servizio, di non gravare
le imprese dell’onere di fornire alla stessa
le notizie.

In definitiva, si propone la rielabora-
zione del predetto provvedimento sui punti
che seguono.

1. Registro d’impresa.

La complessità dei dati da annotare,
quasi giornalmente, su tale registro, la
ininfluenza dello stesso ai fini della lotta
all’evasione contributiva ed al lavoro nero
ne suggeriscono la soppressione.

I datori di lavoro non obbligati, secondo
la vigente legislazione sul lavoro, alla te-
nuta dei libri paga e matricola, hanno
comunque l’obbligo di istituire scritture
analoghe ai libri stessi (circolare n. 1/RT
del 15 dicembre 1973 del Ministero delle
finanze).

2. Prospetto di paga.

L’articolo 4 del decreto legislativo
n. 375 del 1993 estende a tutti i datori di
lavoro agricolo l’obbligo di consegnare ai
lavoratori dipendenti, all’atto della corre-
sponsione della retribuzione, un prospetto
di paga.

In precedenza, ai sensi dell’articolo 4,
primo comma, lettera c), della legge 5
gennaio 1953, n. 4, erano escluse da tale
obbligo le aziende agricole che impiega-
vano, nell’annata agraria, manodopera sa-
lariata per un numero di giornate lavora-
tive non superiore a 3.000 (e quindi la gran
parte delle aziende agricole).

Si è compiuto un ulteriore passo verso
la parificazione, in materia di adempi-
menti, dei datori di lavoro agricolo a quelli
degli altri settori produttivi, anche se, per
la verità, molte imprese agricole, già da
tempo, provvedevano a rilasciare ai propri
dipendenti, all’atto della corresponsione
della retribuzione, il prospetto di paga.

L’estensione dell’obbligo sembra diretto
a fornire, agli enti predisposti alla vigi-
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lanza, un ulteriore strumento di riscontro
per la lotta all’evasione contributiva e sem-
bra, altresı̀, finalizzata a dare la possibilità,
al lavoratore, di verificare immediata-
mente e direttamente la congruità della
retribuzione effettivamente percepita con
quella risultante dal prospetto di paga.
Pertanto, fino ad un riordino complessivo
della materia, è indispensabile prevedere
un sistema che possa assicurare le mede-
sime finalità attraverso strumenti estrema-
mente semplificati ed applicabili a tutti i
datori di lavoro indistintamente, onde evi-
tare di lasciare spazi franchi che consen-
tano, come nel precedente sistema, frodi ed
evasioni.

3. Il piano colturale (articolo 7).

I dati che sono richiesti con questo
documento sono già forniti dalle aziende
alla pubblica amministrazione (in partico-
lare allo SCAU) mediante la denuncia
aziendale (articolo 5 del decreto legislativo
n. 375 del 1993).

Non deve essere assunto quale stru-
mento per la reintroduzione, sia pure fit-
tizia, dell’imponibile di manodopera agri-
cola; è già ragionevole e prevedibile che
l’impresa agricola all’inizio di ogni annata
agraria comunichi i propri progetti coltu-
rali per l’anno in corso, da tenere in conto
ai fini del fabbisogno di manodopera sul
territorio. Anche tale adempimento va dif-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 1997.

4. Sanzioni.

L’articolo 20 del decreto legislativo
n. 375 del 1993 prevede sanzioni pesan-
tissime (perdita delle agevolazioni contri-
butive e di tutti i benefı̀ci di legge) per i
datori di lavoro che omettano l’esecuzione
degli adempimenti introdotti dal medesimo
decreto legislativo e che non rispettino i
contratti collettivi o la legislazione sul la-
voro.

L’evidente sperequazione tra sanzione e
violazione contestata, nonché l’amplissima
gamma di violazioni possibili (ogni più

piccola violazione della complessa, artico-
lata e stratificata normativa in materia di
lavoro sarebbe egualmente sanzionata)
fanno ritenere questa norma assoluta-
mente iniqua e da rimodulare con propor-
zionalità e ragionevolezza.

5. Aumenti contributivi.

Necessario appare, altresı̀, rivedere
l’imposizione contributiva in agricoltura in
merito ai carichi contributivi introdotti
dall’articolo 11, commi 27 e 28, della legge
24 dicembre 1993, n. 537. In attesa di un
ponderato riordino del sistema contribu-
tivo, le agevolazioni e le fiscalizzazioni
devono essere mantenute fino al 31 dicem-
bre 1997.

È altresı̀ necessario ampliare la base
contributiva dell’INPA prevedendo l’inqua-
dramento, nel settore agricolo, delle im-
prese che trasformano o commercializzano
prodotti agricoli o che esercitano attività
agricole per conto di terzi.

6. Salario medio convenzionale provinciale.

Tale situazione è ulteriormente aggra-
vata dalla presenza di istituti che causa-
vano in sede locale automatismi tali da
contribuire progressivamente ad elevare i
costi previdenziali a carico delle imprese
senza riscontri positivi per le stesse.

Gli effetti aberranti sono da ricercarsi
nella normativa che stabilisce il meccani-
smo di calcolo della base imponibile dei
contributi agricoli unificati (CAU), e cioè il
cosiddetto « salario medio convenzionale »
di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto
1972, n. 452, ed in quella che presiede alla
erogazione delle prestazioni previdenziali.

Il sistema chiuso della contrattazione
centralizzata, cosı̀ come opera nel com-
parto, ha portato, negli anni, ad un pro-
gressivo distacco tra le realtà assoluta-
mente disomogenee ed, anzi, profonda-
mente diversificate esistenti nelle varie
province del nostro Paese e l’attuale teo-
rica previsione contrattuale.
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Poiché, poi, il salario medio convenzio-
nale viene quantificato in base ai contratti
collettivi validi per il settore, ciò ha deter-
minato il progressivo e parzialmente au-
tomatico – attraverso il meccanismo della
contingenza – innalzamento del costo con-
tributivo, senza alcun rapporto con la pre-
stazione effettivamente praticata tra le
parti.

La lievitazione del « salario convenzio-
nale » è ulteriormente aggravata dalla cir-
costanza che il meccanismo di calcolo dello
stesso è basato su una media aritmetica dei
salari contrattuali stabilita per ciascuna
categoria di lavoratori, non tenendo conto
della ponderazione sul numero effettivo di
lavoratori impiegati per ciascuna qualifica
in ogni singola provincia (tecnica questa di
più facile realizzazione grazie agli stru-
menti già in possesso della pubblica am-
ministrazione).

L’artificioso aumento del costo previ-
denziale penalizza maggiormente le pro-
duzioni ad elevato impiego di manodopera
per unità di prodotto, in specie ortofrutta,
vite ed olivo, e favorisce, di contro, quelle
caratterizzate da basso utilizzo di forza
lavoro e più facilmente meccanizzabili.

Quanto detto trova conferma nella cir-
costanza che anche regioni caratterizzate
da elevata efficienza produttiva in agricol-
tura – sia in termini quantitativi che qua-
litativi (Emilia Romagna) – ma da intenso
impiego di manodopera, hanno ad oggi le
più elevate passività, in termini di contri-
buti pregressi non pagati.

Tutto questo ha prodotto un esteso con-
tenzioso giudiziario.

La magistratura, sia di merito sia di
legittimità, investita del problema, ha as-
sunto un orientamento assolutamente uni-
forme, e, risolvendo le controversie a fa-
vore degli agricoltori, nel rispetto delle
proprie competenze ha accertato la illegit-
timità del salario medio convenzionale e lo
ha disapplicato, bloccando cosı̀ la riscos-
sione della contribuzione.

Anche la Corte costituzionale si è pro-
nunciata in materia e, pur ribadendo la
necessità per il settore di ricorrere ad una
base impositiva generalizzata, nel rigettare
la questione di costituzionalità, proposta

sull’articolo 28, primo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile
1968, n. 488, ha stabilito che le retribu-
zioni convenzionali devono rilevarsi per
ciascuna provincia – e non su base nazio-
nale – in forza di un criterio di effettività
(Corte costituzionale, sentenza n. 342 del 7
luglio 1992).

Proprio da tale criterio occorre partire
per ricostruire sia i meccanismi di accer-
tamento, imposizione e riscossione dei
contributi, sia quelli di quantificazione ed
erogazione delle prestazioni previdenziali.

Per quanto concerne la definizione
della retribuzione media convenzionale
provinciale, questa deve essere definita tra
le parti sociali. Esse dovranno effettuare la
determinazione del salario medio conven-
zionale provinciale tenendo conto del peso
di incidenza delle singole qualifiche di
avventizi, rispetto al complessivo ammon-
tare delle giornate lavorative impiegate nel
corso dell’anno che precede la determina-
zione medesima. In ogni caso, in essa si
dovrà tenere conto degli usi e delle con-
suetudini locali.

7. Istituzione del tentativo obbligatorio di
conciliazione prima della proposizione di
domanda giudiziale contro gli enti pre-
videnziali in materia di contributi agri-
coli unificati.

Come già detto nei punti precedenti, si
è instaurato in materia un ampio conten-
zioso giudiziario.

Per risolvere tale problema soccorre il
pre-contenzioso previsto dall’articolo 46
della legge n. 203 del 1982. Tale istituto ha
introdotto un meccanismo di conciliazione
obbligatoria che la giurisprudenza ha poi
chiarito essere presupposto processuale
per la proposizione della successiva do-
manda giudiziale.

Questo meccanismo obbliga le parti ad
una chiarificazione delle rispettive propo-
sizioni prima del giudizio e quindi con-
sente, eventualmente, alla pubblica ammi-
nistrazione interessata di adottare in via di
autotutela conseguenti provvedimenti.
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8. Testo unico sulla previdenza agricola.

Data la complessità della normativa ri-
guardante prestazioni previdenziali per i
lavoratori agricoli, il Governo dovrà ema-
nare un apposito testo unico delle leggi
previdenziali nonché riformare l’intero si-
stema delle prestazioni nel senso di una
sempre maggiore aderenza al criterio « del-
la capitalizzazione ».

In attesa di ciò viene mantenuto, ai fini
delle prestazioni, il meccanismo di calcolo
previsto nel precedente sistema (articolo
28 del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1968, n. 488, e articolo 3
della legge 8 agosto 1972, n. 457).

9. Innalzamento dei requisiti minimi pre-
visti per i lavoratori agricoli avventizi
per l’accesso alle prestazioni previden-
ziali.

Allo stato attuale sono riconosciute le
prestazioni previdenziali ai lavoratori agri-
coli avventizi che abbiano effettuato un
numero minimo di 51 giornate lavorative
nell’arco dell’anno solare.

Tale soglia non trova più alcuna giusti-
ficazione, attesi i mutamenti verificatisi nel
numero e nella qualità degli addetti pro-
fessionali all’agricoltura.

Negli ultimi anni il numero degli stessi
si è drasticamente ridotto e per converso si
è innalzato il loro profilo qualitativo e
professionale, talché chi lavori soltanto 51
giornate nel corso di un anno, in agricol-
tura, non è più qualificabile come profes-
sionalmente addetto al settore.

Per converso, sono noti e purtroppo
riscontrati gli effetti distorsivi che tale

bassa soglia permette; per un verso, infatti,
è relativamente semplice l’accreditamento
fittizio di un tale ammontare di giornate a
soggetti che non operano realmente nel
settore, per altro verso, anche nel caso di
lavoratori professionali, essa favorisce l’ac-
cordo collusivo tra datori di lavoro e la-
voratori in frode agli enti previdenziali.

Pertanto, si propone l’innalzamento
della soglia per il diritto alle prestazioni
previdenziali per i lavoratori agricoli av-
ventizi a 101 giornate.

Da calcoli approssimativi si ritiene che
tale disposto possa assicurare un risparmio
della gestione di oltre il 25 per cento.

10. Rideterminazione dei requisiti minimi
per l’iscrizione nella Cassa dei coltivatori
diretti.

Altrettanto grave appare la sfasatura
per il settore dei coltivatori diretti.

Attualmente è iscritto al settore chi
possa dimostrare di coltivare fondi in pro-
pria disponibilità per un numero presun-
tivo di giornate lavorative pari a 104 nel-
l’arco dell’anno.

Tutto ciò è in evidente contrasto con la
stessa definizione di coltivatore diretto che
prevede la prevalenza del proprio lavoro
nell’impresa agricola.

Orbene, poiché le giornate lavorative
utili nell’arco dell’anno ammontano a 312,
ed atteso, altresı̀, che si ha prevalenza nel
caso che i soggetti interessati dedichino
almeno il 51 per cento del proprio tempo
di lavoro all’attività agricola, ne deriva che
il requisito minimo per tale iscrizione do-
vrebbe essere portato dalle attuali 104 ad
almeno 157 giornate lavorative.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Trasferimento del personale del soppresso
Servizio per i contributi agricoli unificati).

1. Il personale dipendente dal Servizio
per i contributi agricoli unificati (SCAU),
soppresso ai sensi dell’articolo 19, comma
1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, è
trasferito all’Istituto nazionale per la pre-
videnza in agricoltura (INPA), di cui al-
l’articolo 2 della presente legge e conserva
il trattamento giuridico ed economico vi-
gente presso lo SCAU fino alla data di
entrata in vigore del decreto di cui all’ar-
ticolo 5 della presente legge.

ART. 2.

(Istituzione dell’Istituto nazionale per la pre-
videnza in agricoltura).

1. È istituito, a decorrere dal 30 giugno
1997, l’Istituto nazionale per la previdenza
in agricoltura (INPA), ente di diritto pub-
blico. L’INPA è iscritto nella parte I della
tabella allegata alla legge 20 marzo 1975,
n. 70, ed inserito nella tabella B allegata
alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e suc-
cessive modificazioni.

2. L’INPA è sottoposto alla vigilanza dei
Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale, del tesoro e delle risorse agricole,
alimentari e forestali. Esso ha sede in
Roma ed è organizzato su base territoriale
attraverso strutture periferiche, nelle quali
confluiscono gli uffici del soppresso SCAU.

3. L’INPA, nel quadro della politica
economica generale, adempie alle funzioni
ad esso attribuite ai sensi del presente
articolo, con criteri di economicità e di
imprenditorialità, adeguando autonoma-
mente la propria organizzazione all’esi-
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genza di efficiente e tempestiva acquisi-
zione dei contributi ed erogazione delle
prestazioni. Alle medesime finalità deve
conformarsi l’azione di controllo e di vi-
gilanza dell’attività dell’INPA.

4. L’INPA svolge i compiti già attribuiti
dalle vigenti disposizioni al soppresso
SCAU. Esso eroga le prestazioni economi-
che di maternità e di malattia ed i trat-
tamenti per i familiari, gestisce i tratta-
menti di integrazione salariale, quelli per
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e
quelli di disoccupazione agricola per gli
operai agricoli, quelli di fine rapporto di
lavoro, nonché i trattamenti pensionistici
dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni e
degli imprenditori agricoli a titolo princi-
pale, secondo le vigenti disposizioni.

5. L’INPA gestisce le forme di previ-
denza integrativa e complementare previ-
ste da disposizioni legislative e regolamen-
tari, sulla base di bilanci separati da quello
afferente agli altri fondi o gestioni ammi-
nistrative.

ART. 3.

(Gestione finanziaria e patrimoniale).

1. L’INPA succede nei rapporti attivi e
passivi inerenti al soppresso SCAU, nonché
nella titolarità del patrimonio.

2. A favore dei soggetti assicurati sono
costituite nell’ambito dell’INPA:

a) la gestione autonoma dei contributi
e delle prestazioni previdenziali e patri-
moniali degli operai agricoli;

b) la gestione autonoma delle presta-
zioni temporanee degli operai agricoli;

c) la gestione autonoma dei contributi
e delle prestazioni previdenziali dei colti-
vatori diretti, mezzadri e coloni e degli
imprenditori agricoli a titolo principale.

3. Le gestioni di cui al comma 2 hanno
autonomia economico-patrimoniale e, nei
rispettivi bilanci, sono iscritti i patrimoni
esistenti alla data del 30 giugno 1995,
nonché i beni successivamente acquisiti
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con le risorse finanziarie e le rendite delle
gestioni stesse.

4. I creditori di una gestione non hanno
diritto a rivalersi sui beni patrimoniali
attribuiti ad un’altra gestione.

5. I beni mobili ed immobili ed ogni
altra attività già appartenente al soppresso
SCAU alla data del 30 giugno 1997, nonché
i beni e le attività successivamente acqui-
siti, sono amministrati dall’INPA.

6. Tutte le spese di amministrazione
sono imputate alle gestioni di cui al comma
2 in quota proporzionale al numero degli
assicurati. All’onere derivante dall’accerta-
mento dei contributi e dei soggetti aventi
titolo a prestazioni di pertinenza dell’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro (INAIL) e del Ser-
vizio sanitario nazionale si provvede ai
sensi dell’articolo 2.

ART. 4.

(Organi).

1. Sono organi dell’INPA:

a) il presidente;

b) il consiglio di amministrazione;

c) il consiglio di vigilanza;

d) i comitati di vigilanza delle gestioni
autonome;

e) i comitati provinciali;

f) il collegio dei sindaci;

g) il direttore generale.

2. Tutti gli organi dell’INPA, ad ecce-
zione del direttore generale, sono rinnovati
ogni quattro anni.

ART. 5.

(Organizzazione e funzionamento dell’INPA).

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta dei Ministri del la-
voro e della previdenza sociale, del tesoro
e delle risorse agricole, alimentari e fore-
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stali, da emanare ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, lettera d), della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro il termine di centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, previo parere del Consiglio
di Stato che deve pronunciarsi entro e non
oltre trenta giorni dalla richiesta, e sentite
le competenti Commissioni parlamentari,
sono disciplinati l’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’INPA.

ART. 6.

(Presidente).

1. Il presidente dell’INPA è nominato
con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri del tesoro e delle risorse
agricole, alimentari e forestali, emanato ai
sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, e
successive modificazioni, con la procedura
di cui all’articolo 3 della legge 23 agosto
1988, n. 400.

2. Il presidente ha la legale rappresen-
tanza dell’INPA ed esercita le seguenti fun-
zioni:

a) firma gli atti ed i documenti che
comportano impegni per l’INPA;

b) convoca e presiede il consiglio di
amministrazione ed il consiglio di vigi-
lanza;

c) determina gli argomenti da sotto-
porre agli organi di cui alla lettera b) e
vigila sulla esecuzione delle deliberazioni
di tutti gli organi collegiali dell’INPA.

ART. 7.

(Consiglio di amministrazione).

1. Il consiglio di amministrazione è
composto dal presidente dell’INPA, che lo
presiede, e da quattro esperti in materie
attinenti i compiti dell’INPA, scelti tra sog-
getti dotati di riconosciuta competenza e
professionalità e di indiscussa moralità.
L’incarico di membro del consiglio di am-
ministrazione è incompatibile con quello
di membro del consiglio di vigilanza.
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ART. 8.

(Competenze e composizione
del consiglio di amministrazione).

1. Il consiglio di amministrazione eser-
cita i poteri di amministrazione ordinaria
e straordinaria assumendo i provvedimenti
di carattere generale attinenti l’organizza-
zione dell’INPA.

2. Il consiglio di amministrazione, in
particolare, predispone i piani pluriennali,
i criteri generali dei piani di investimento
e disinvestimento, il bilancio preventivo ed
il conto consuntivo; approva i piani an-
nuali nell’ambito della programmazione;
delibera i piani di impiego dei fondi di-
sponibili e gli atti individuati nel regola-
mento interno di organizzazione e funzio-
namento; delibera il regolamento organico
del personale, sentite le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative del
personale, nonché l’ordinamento dei ser-
vizi, la dotazione organica ed i regolamenti
concernenti l’amministrazione e la conta-
bilità, anche in deroga al regolamento ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 18 dicembre 1979, n. 696, ed i
regolamenti di cui all’articolo 10 del de-
creto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1988, n. 48. Il consiglio esercita,
altresı̀, ogni altra funzione non compresa
nella sfera di competenza degli altri organi
dell’INPA.

3. Il consiglio di amministrazione è
composto dal presidente dell’INPA, che lo
presiede, e da sei esperti in rappresentanza
dell’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS), dell’INAIL e dell’INPA,
nonché da sei esperti designati, rispettiva-
mente, dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, dal Ministro del tesoro
e dal Ministro delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali, scelti tra dirigenti delle
predette amministrazioni, da porre in po-
sizione di fuori ruolo secondo le disposi-
zioni dei vigenti ordinamenti di apparte-
nenza. I componenti del consiglio sono
scelti tra persone dotate di riconosciuta
competenza e professionalità e di indi-

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 954

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



scussa moralità ed indipendenza; il pos-
sesso di tali requisiti è comprovato da
apposito curriculum da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.
La carica di consigliere di amministrazione
è incompatibile con quella di componente
del consiglio di vigilanza.

ART. 9.

(Nomina e composizione
del consiglio di vigilanza).

1. Il consiglio di vigilanza è nominato
con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri del tesoro e delle risorse
agricole, alimentari e forestali.

2. Il consiglio di vigilanza è composto
dal presidente dell’INPA, che lo presiede,
da dodici membri in rappresentanza delle
confederazioni sindacali dei lavoratori e
dei datori di lavoro maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale, da sei mem-
bri in rappresentanza delle regioni e da sei
membri in rappresentanza del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, del
Ministero del tesoro e del Ministero delle
risorse agricole, alimentari e forestali. Il
consiglio è regolarmente costituito con la
presenza della maggioranza dei suoi com-
ponenti e le relative deliberazioni sono
assunte con la maggioranza dei due terzi
dei presenti.

ART. 10.

(Competenze del consiglio di vigilanza).

1. Al consiglio di vigilanza sono attri-
buite le seguenti funzioni:

a) individuare le linee di indirizzo
generale dell’INPA;

b) prefigurare gli obiettivi strategici
pluriennali nell’ambito della programma-
zione generale ed approvare il bilancio
preventivo ed il conto consuntivo, nonché
i piani pluriennali predisposti dal consiglio
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di amministrazione, verificandone i risul-
tati;

c) nominare tra i propri componenti
un vicepresidente.

ART. 11.

(Comitato di vigilanza della gestione auto-
noma dei contributi e delle prestazioni pre-
videnziali e patrimoniali degli operai agricoli).

1. Alla gestione istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera a), sovrintende
un comitato di vigilanza composto, oltre
che dal presidente, nominato dal consiglio
di amministrazione, da tre rappresentanti
dei datori di lavoro e da tre rappresentanti
dei lavoratori in seno al consiglio di vigi-
lanza dell’INPA, nominati dal comitato
medesimo, a scrutinio segreto ed a mag-
gioranza assoluta dei voti, nonché da un
rappresentante, rispettivamente, del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale
e del Ministero del tesoro, con qualifica
non inferiore a dirigente.

2. In caso di assenza o impedimento del
presidente, le sue funzioni sono esercitate
da un membro del comitato delegato dal
presidente stesso.

ART. 12.

(Competenze del comitato di vigilanza della
gestione autonoma dei contributi e delle
prestazioni previdenziali e patrimoniali degli

operai agricoli).

1. Il comitato di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 11 ha i seguenti compiti:

a) predisporre, in conformità ai cri-
teri stabiliti dal consiglio di amministra-
zione ai sensi dell’articolo 8, comma 2, il
bilancio annuale, preventivo e consuntivo,
della gestione, corredato da una propria
relazione;

b) fare proposte in materia di con-
tributi e prestazioni al consiglio di ammi-
nistrazione, che le trasmette, con proprio
motivato parere, al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale;
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c) vigilare sull’affluenza dei contri-
buti, sull’erogazione delle prestazioni,
nonché sull’andamento della gestione, pro-
ponendo, con le modalità di cui alla lettera
b), i provvedimenti necessari per assicurare
l’equilibrio della gestione medesima;

d) decidere, in unica istanza, sui ri-
corsi in materia di prestazioni erogate
dalla gestione;

e) assolvere ogni altro compito ad
esso demandato da leggi e regolamenti,
ovvero attribuito dal consiglio di ammini-
strazione.

ART. 13.

(Comitato di vigilanza della gestione auto-
noma delle prestazioni temporanee degli

operai agricoli).

1. Alla gestione istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera b), sovrintende
un comitato di vigilanza composto, oltre
che dal presidente, nominato dal consiglio
di amministrazione, da tre rappresentanti
dei datori di lavoro e da tre rappresentanti
dei lavoratori in seno al Consiglio di vigi-
lanza dell’INPA, nominati dal comitato
medesimo a scrutinio segreto ed a mag-
gioranza assoluta dei voti, nonché da un
rappresentante, rispettivamente, del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale,
del Ministero delle risorse agricole, alimen-
tari e forestali e del Ministero del tesoro,
con qualifica non inferiore a dirigente.

2. In caso di assenza o impedimento del
presidente, le sue funzioni sono esercitate
da un membro del comitato delegato dal
presidente stesso.

ART. 14.

(Competenze del comitato di vigilanza della
gestione autonoma delle prestazioni tempo-

ranee degli operai agricoli).

1. Il comitato di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 13, ha i seguenti compiti:

a) predisporre, in conformità ai cri-
teri stabiliti dal consiglio di amministra-
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zione ai sensi dell’articolo 8, comma 2, il
bilancio annuale, preventivo e consuntivo,
della gestione, corredato da una propria
relazione;

b) fare proposte in materia di con-
tributi e prestazioni al consiglio di ammi-
nistrazione che le trasmette, con proprio
motivato parere, al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale ed al Ministro
delle risorse agricole, alimentari e forestali;

c) vigilare sull’affluenza dei contri-
buti, sull’erogazione delle prestazioni
nonché sull’andamento della gestione, pro-
ponendo, con le modalità di cui alla lettera
b), i provvedimenti necessari per assicurare
l’equilibrio della gestione medesima;

d) decidere, in unica istanza, sui ri-
corsi in materia di prestazioni erogate
dalla gestione;

e) assolvere ogni altro compito ad
esso demandato da leggi e regolamenti,
ovvero attribuito dal consiglio di ammini-
strazione.

ART. 15.

(Comitato di vigilanza della gestione auto-
noma dei contributi e delle prestazioni pre-
videnziali dei coltivatori diretti, mezzadri e
coloni e degli imprenditori agricoli a titolo

principale).

1. Alla gestione istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera c) sovrintende un
comitato di vigilanza composto, oltre che
dal presidente nominato dal consiglio di
amministrazione, da tre rappresentanti dei
coltivatori diretti, da un rappresentante,
rispettivamente, dei mezzadri e coloni, dei
concedenti i terreni a colonia e a mezza-
dria e degli imprenditori agricoli a titolo
principale, nominati con decreto del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale
su designazione delle associazioni di cate-
goria più rappresentative, e da sei funzio-
nari in rappresentanza, rispettivamente,
dei Ministeri del lavoro e della previdenza
sociale, del tesoro e delle risorse agricole,
alimentari e forestali, con qualifica non
inferiore a dirigente.
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2. In caso di assenza o impedimento del
presidente, le sue funzioni sono esercitate
da un membro del comitato delegato dal
presidente stesso.

ART. 16.

(Competenze del comitato di vigilanza della
gestione autonoma dei contributi e delle
prestazioni previdenziali dei coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni e degli imprenditori

agricoli a titolo principale).

1. Il comitato di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 15 ha i seguenti compiti:

a) predisporre, in conformità ai cri-
teri stabiliti dal consiglio di amministra-
zione ai sensi dell’articolo 8, comma 2, il
bilancio annuale, preventivo e consuntivo,
della gestione, corredato da una propria
relazione;

b) fare proposte in materia di con-
tributi e prestazioni al consiglio di ammi-
nistrazione che le trasmette, con proprio
motivato parere, al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale;

c) vigilare sull’affluenza dei contri-
buti, sull’erogazione delle prestazioni
nonché sull’andamento della gestione, pro-
ponendo, con le modalità di cui alla lettera
b), i provvedimenti necessari per assicurare
l’equilibrio della gestione medesima;

d) decidere, in unica istanza, sui ri-
corsi in materia di prestazioni erogate
dalla gestione.

ART. 17.

(Comitati provinciali).

1. In ogni capoluogo di provincia,
presso l’ufficio provinciale dell’INPA è isti-
tuito un comitato provinciale composto da:

a) il direttore dell’ispettorato provin-
ciale del lavoro, che riveste la carica di
presidente;

b) il direttore della ragioneria pro-
vinciale del Tesoro;
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c) il direttore dell’ufficio provinciale
dell’INPA;

d) un rappresentante dell’INAIL;

e) due rappresentanti dell’INPS;

f) quattro rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei
datori di lavoro.

2. Le funzioni di segretario del comitato
provinciale sono svolte da un funzionario
dell’INPA.

ART. 18.

(Competenze dei comitati provinciali).

1. Il comitato provinciale ha il compito
di:

a) decidere, in unico grado, sui ricorsi
di cui agli articoli 10, 11 e 15 del decreto
legislativo 11 agosto 1993, n. 375;

b) assicurare un costante collega-
mento con la regione ai fini del coordina-
mento e della reciproca informazione in
ordine all’attività ed agli orientamenti nei
settori della previdenza, dell’assistenza so-
ciale e dell’occupazione;

c) mantenere contatti periodici con le
organizzazioni sindacali dei lavoratori, dei
datori di lavoro e con gli enti di patronato,
al fine di fornire informazioni sull’attività
dell’INPA nell’ambito regionale e di rac-
cogliere le indicazioni e le proposte dei
predetti organismi;

d) presentare periodicamente al con-
siglio di amministrazione dell’INPA una
relazione sull’attività svolta e sugli obiettivi
da perseguire in ambito regionale;

e) svolgere i compiti ad esso assegnati
dal consiglio di amministrazione dell’INPA.

ART. 19.

(Collegio dei sindaci).

1. Il collegio dei sindaci vigila sulla
legittimità e regolarità contabile delle ge-
stioni autonome dell’INPA e, nell’ambito di
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tale attribuzione, esercita il controllo sugli
atti relativi alla tenuta del patrimonio ed al
bilancio dell’Istituto, e redige le relazioni
sui bilanci di previsione, sui conti consun-
tivi e sugli stati patrimoniali, riferendone
al consiglio di amministrazione.

2. Il collegio dei sindaci è composto da:

a) quattro rappresentanti del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale,
con la qualifica non inferiore a dirigente,
di cui uno con funzioni di presidente;

b) tre rappresentanti del Ministero
del tesoro, con qualifica non inferiore a
dirigente, di cui uno con funzioni di vice-
presidente;

c) due rappresentanti del Ministero
delle risorse agricole, alimentari e forestali,
con qualifica non inferiore a dirigente.

3. Per ciascuno dei componenti di cui al
comma 2 è nominato un membro sup-
plente.

4. I membri del collegio dei sindaci
intervengono alle sedute del consiglio di
amministrazione, del consiglio di vigilanza
e dei comitati di vigilanza delle gestioni
autonome dell’INPA.

5. Su designazione del presidente del
collegio sindacale assistono normalmente
alle adunanze degli altri organi centrali
dell’INPA almeno due sindaci, uno dei
quali può essere scelto anche tra i membri
supplenti.

6. I sindaci non possono far parte di
commissioni e comitati comunque istituiti
nell’ambito dell’INPA, né ricevere incarichi
di studio o di consulenza.

7. Il collegio dei sindaci è istituito con
decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con i Mi-
nistri del tesoro e delle risorse agricole,
alimentari e forestali.

8. Il presidente del collegio dei sindaci
è nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con i
Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale, del tesoro e delle risorse agricole,
alimentari e forestali.

9. I componenti effettivi del collegio dei
sindaci ed il magistrato della Corte dei
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conti delegato al controllo dell’INPA sono
collocati fuori ruolo ai sensi dell’articolo
58 del testo unico delle disposizioni con-
cernenti lo statuto degli impiegati civili
dello Stato, emanato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3, e successive modificazioni.

10. Sono abrogati gli articoli 29, 30, 31
e 32 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 aprile 1970, n. 639, ed ogni
altra disposizione in contrasto od incom-
patibile con il presente articolo.

ART. 20.
(Direttore generale).

1. Il direttore generale dell’INPA, no-
minato su proposta del consiglio di ammi-
nistrazione, con le procedure di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, come
modificato dall’articolo 12 della legge 9
marzo 1989, n. 88, partecipa, con voto
consultivo, alle sedute del consiglio di am-
ministrazione e può assistere a quelle del
consiglio di vigilanza.

2. Il direttore generale:

a) ha la responsabilità dell’attività
dell’INPA diretta al conseguimento dei ri-
sultati e degli obiettivi stabiliti dalla pre-
sente legge;

b) sovrintende al personale ed all’or-
ganizzazione dei servizi, assicurandone
l’unità operativa e di indirizzo tecnico-
amministrativo;

c) esercita i poteri di cui all’articolo
48 della legge 9 marzo 1989, n. 88, ed
all’articolo 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, e
successive modificazioni.

ART. 21.
(Rinvio a norme vigenti in materia di per-
sonale, controlli e gestione finanziaria e

patrimoniale).

1. In materia di personale, controlli e
gestione finanziaria e patrimoniale del-
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l’INPA, oltre quanto previsto dalla presente
legge, si applicano gli articoli 9, 11, 13, 14,
18, 20 e 41 della legge 9 marzo 1989, n. 88,
e successive modificazioni, e l’articolo 53
del decreto del Presidente della Repubblica
30 aprile 1970, n. 639, come sostituito dal-
l’articolo 8 della citata legge n. 88 del
1989.

ART. 22.

(Gestione autonoma dei contributi
e delle prestazioni previdenziali

degli operai agricoli).

1. A decorrere dal 30 giugno 1997, le
competenze della gestione di cui all’arti-
colo 12 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, sono
trasferite ad un’unica gestione istituita
presso l’INPA e denominata: « gestione au-
tonoma dei contributi e delle prestazioni
previdenziali degli operai agricoli ». La ge-
stione eroga le prestazioni previdenziali a
favore degli operati agricoli a decorrere dal
30 giugno 1997.

2. Il bilancio della gestione di cui al
comma 1 è redatto in modo da evidenziare
le singole prestazioni erogate ed il relativo
gettito contributivo.

ART. 23.

(Gestione autonoma dei contributi e delle
prestazioni previdenziali dei coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni e degli imprenditori

agricoli a titolo principale).

1. A decorrere dal 30 giugno 1997, le
attribuzioni della gestione di cui all’arti-
colo 28 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in
materia di assicurazione per l’invalidità e
la vecchiaia dei coltivatori diretti, mezzadri
e coloni e degli imprenditori agricoli a
titolo principale, nonché le attribuzioni in
materia di indennità di maternità e di
assegni per il nucleo familiare dei coltiva-
tori diretti e dei mezzadri e coloni, sono
trasferite ad una unica gestione istituita
presso l’INPA, e denominata: « gestione dei
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contributi e delle prestazioni previdenziali
dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni e
degli imprenditori agricoli a titolo princi-
pale ».

2. La gestione di cui al comma 1, nella
quale affluiscono i relativi contributi, eroga
le prestazioni previdenziali di cui al pre-
sente articolo.

3. L’onere delle pensioni dei coltivatori
diretti, mezzadri e coloni liquidate ante-
riormente al 1° gennaio 1989, delle pen-
sioni di reversibilità derivanti dalle mede-
sime, delle relative spese di amministra-
zione, nonché l’onere derivante dalle age-
volazioni contributive disposte per legge,
restano a carico della gestione degli inter-
venti assistenziali e di sostegno alle gestioni
previdenziali di cui all’articolo 37 della
legge 9 marzo 1989, n. 88, trasferito presso
l’INPA.

4. Alla gestione autonoma di cui al
presente articolo affluisce il contributo sta-
tale per gli assegni per il nucleo familiare
ai lavoratori autonomi agricoli di cui al-
l’articolo 9 della legge 14 luglio 1967,
n. 585, e successive modificazioni.

ART. 24.

(Competenze delle gestioni autonome).

1. Le gestioni autonome dell’INPA sono
tenute ad assicurare ai rispettivi iscritti i
trattamenti e le prestazioni previdenziali e
creditizie ad essi dovute a decorrere dalla
data della istituzione dell’INPA, fatte salve
le eventuali variazioni stabilite dalle dispo-
sizioni in materia ovvero formulate ai sensi
dell’ultimo comma dell’articolo 2 della
legge 29 novembre 1962, n. 1655, e del
decreto del Presidente della Repubblica 1°
luglio 1981, n. 1025.

2. Ai fini di cui al presente articolo,
nulla è innovato in materia di recupero di
crediti e delle relative procedure previste
dai rispettivi ordinamenti.

3. In nessun caso gli iscritti ad una
gestione autonoma o complementare pos-
sono richiedere od ottenere trattamenti e
prestazioni dovuti, ai sensi della legisla-
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zione vigente, ad iscritti a gestioni auto-
nome diverse.

ART. 25.

(Erogazione delle prestazioni temporanee
agli operai agricoli).

1. A decorrere dal periodo di paga in
corso alla data di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 2, l’assegno per il nucleo familiare e
le indennità di malattia e di maternità agli
operai agricoli a tempo determinato sono
erogati dall’INPA. Con la stessa decorrenza
sono soppresse le commissioni provinciali
di cui all’articolo 14 della legge 8 agosto
1972, n. 457, ed i ricorsi previsti dall’ar-
ticolo 18 della medesima legge sono decisi,
in unica istanza, dal consiglio di vigilanza
dell’INPA.

2. Con la stessa decorrenza di cui al
comma 1, l’indennità di maternità e gli
assegni familiari agli operai agricoli a
tempo indeterminato, nonché l’indennità
di malattia ed il trattamento sostitutivo
di malattia agli operai a tempo indeter-
minato, sono anticipati dal datore di
lavoro alla fine di ogni periodo di paga.
L’importo complessivo di detti tratta-
menti è posto a conguaglio con l’importo
dei contributi e delle altre prestazioni
dovute all’INPA, secondo le modalità fis-
sate con delibera del consiglio di ammi-
nistrazione.

ART. 26.

(Gestione delle prestazioni previdenziali dei
periti agrari, degli agronomi e degli agro-

tecnici).

1. L’INPA gestisce, in conformità al
decreto emanato ai sensi dell’articolo 1,
comma 34, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, i trattamenti previdenziali a favore
delle categorie dei periti agrari, degli agro-
nomi e degli agrotecnici, nonché delle altre
categorie professionali operanti nel settore
agricolo prive di adeguata tutela previden-
ziale.
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ART. 27.

(Anagrafe centrale dei lavoratori agricoli).

1. Presso l’INPA è istituita l’anagrafe
centrale dei lavoratori agricoli, di seguito
denominata: « anagrafe ». L’anagrafe è sud-
divisa nelle seguenti categorie: dirigenti,
quadri, impiegati, operai agricoli, compar-
tecipanti familiari e piccoli coloni, coltiva-
tori diretti, mezzadri e coloni.

2. L’anagrafe è costituita sulla base dei
dati accertati dal soppresso SCAU e dal-
l’Ente nazionale di previdenza e assistenza
per gli impiegati dell’agricoltura (ENPAIA),
ai fini dell’assoggettabilità agli obblighi
delle assicurazioni sociali.

3. L’anagrafe contiene gli elementi re-
lativi alle posizioni di ciascun iscritto ed è
aggiornata in relazione alle variazioni in-
tervenute nei predetti dati.

4. Il servizio anagrafico è realizzato e
gestito in modo da garantire, a fini infor-
mativi e statistici, l’accesso delle ammini-
strazioni pubbliche nonché delle organiz-
zazioni sindacali e delle associazioni di
categoria ai dati in esso contenuti.

5. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, in conformità ai
princı̀pi di trasparenza stabiliti dalla legge
7 agosto 1990, n. 241, sono definiti i limiti
e le modalità di accesso all’anagrafe.

ART. 28.

(Accertamento dei lavoratori agricoli).

1. L’INPA redige, in conformità agli atti
del collocamento nonché sulla base dei
dati di cui ai commi 3, 4 e 5, l’anagrafe dei
lavoratori agricoli, attribuendo a ciascun
lavoratore un numero di codice relativo
alle diverse prestazioni. È redatto anche un
elenco annuale suppletivo per gli operai a
tempo determinato.

2. I provvedimenti adottati e le comu-
nicazioni effettuate ai sensi degli articoli 8,
10, 11, 12, 13 e 14 del decreto-legge 3
febbraio 1970, n. 7, convertito, con modi-
ficazioni, della legge 11 marzo 1970, n. 83,
in materia di avviamento al lavoro su
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richiesta numerica, di nulla osta su richie-
sta nominativa e di ogni altra determina-
zione ad essi connessa nonché in materia
di assunzione nominativa o diretta e di
cessazione di attività, devono essere tra-
smessi in copia dall’INPA, contestualmente
alla richiesta di avviamento al lavoro, a
cura del richiedente, utilizzando i docu-
menti di cui al comma 3 del presente
articolo.

3. Con apposito decreto emanato dal
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale è predisposto un modulo di richiesta
di avviamento al lavoro per gli operai
agricoli avventizi, compilato dal datore di
lavoro, il quale deve contenere i seguenti
dati:

a) le generalità, la sede e gli estremi
fiscali del datore di lavoro ed il suo nu-
mero di codice di contribuenza;

b) le generalità, l’indirizzo di resi-
denza e gli estremi fiscali del lavoratore ed
il numero di codice di prestazione;

c) il luogo ed il periodo di tempo in
cui il lavoratore deve effettuare la presta-
zione lavorativa ed il numero di giornate
lavorative;

d) la retribuzione effettivamente cor-
risposta e le ritenute fiscali e previdenziali
da operarsi.

4. Il documento di cui al comma 3,
redatto in quadruplice copia, è sottoscritto
dal datore di lavoro e dal lavoratore ed è
consegnato a cura del datore di lavoro, alla
competente sezione circoscrizionale di col-
locamento, all’INPA e al lavoratore.

5. In caso di cessazione anticipata per
qualsivoglia causa o motivo del rapporto di
lavoro, il datore di lavorò è tenuto, nei
termini di legge, ad inviare copia del do-
cumento di cessazione all’INPA.

6. L’INPS compila gli elenchi nominativi
dei compartecipanti familiari e dei piccoli
coloni secondo le modalità previste dal-
l’articolo 7, commi secondo e terzo, del
decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11
marzo 1970 n. 83.
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7. Gli elenchi compilati ai sensi del
comma 6 sono pubblicati nell’albo pretorio
del comune su richiesta dell’INPA. Della
pubblicazione viene data notizia a cura del
comune a mezzo di pubbliche affissioni.
Gli elenchi sono pubblicati entro il 31
marzo di ciascun anno.

8. A decorrere dal 30 giugno 1997 cessa,
per gli operai agricoli a tempo determi-
nato, la compilazione degli elenchi nomi-
nativi. Con la stessa decorrenza la posi-
zione assicurativa degli operai è certificata
dall’INPA con le modalità e nei termini che
saranno fissati dal consiglio di ammini-
strazione dell’INPA con deliberazioni adot-
tate ai sensi dell’articolo 10 del decreto-
legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio
1988, n. 48.

ART. 29.

(Sanzioni).

1. Chiunque ometta gli adempimenti di
cui all’articolo 28, commi 3, 4 e 5, ferme
restando le sanzioni previste dalle vigenti
disposizioni, perde il diritto ad ogni bene-
ficio di legge, ivi comprese le agevolazioni
e le riduzioni contributive.

ART. 30.

(Soppressione delle commissioni
di accertamento e verifica).

1. Le commissioni di accertamento e
verifica di cui all’articolo 15 della legge 2
agosto 1990, n. 233, sono soppresse.

ART. 31.

(Compiti di vigilanza a carico dell’INPA).

1. La vigilanza sull’attuazione della pre-
sente legge è demandata all’INPA.

2. L’INPA è tenuto, in caso di omesso
versamento dei contributi stabiliti dalla
presente legge, ad inviare gli atti esecutivi
nei confronti delle ditte inadempienti entro
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venti giorni dal momento in cui si è veri-
ficata la inadempienza.

3. Sono inquadrate nel settore agricolo
le imprese che trasformano e commercia-
lizzano i prodotti agricoli e quelle che
esercitano attività agricole per conto terzi.

ART. 32.

(Norme transitorie).

1. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con i
Ministri del tesoro e delle risorse agricole,
alimentari e forestali, sono nominati,
presso l’INPA, un commissario straordina-
rio ed un vicecommissario, al fine di as-
sicurarne la gestione fino alla costituzione
degli organi ordinari e di favorire le con-
dizioni per l’attuazione della presente
legge. Con lo stesso decreto è stabilito il
compenso dei commissari, posto a carico
del bilancio dell’INPA.

2. Il commissario straordinario di cui al
comma 1 esercita i poteri spettanti al
presidente ed agli organi amministrativi
del soppresso SCAU e stabilisce, con pro-
pria delibera, i poteri del vicecommissario.

3. Il commissario straordinario assume
iniziative intese alla razionale utilizzazione
del personale in servizio presso l’INPA e
dei beni strumentali amministrati dal-
l’INPA, al fine di assicurare economicità,
efficienza ed efficacia alla gestione del-
l’Istituto. Le deliberazioni del commissario
straordinario in materia di organizzazione
degli uffici e di preposizione alle gestioni
autonome di cui all’articolo 3, comma 2,
sono soggette all’approvazione dei Ministri
competenti.

4. Fino alla costituzione dei comitati di
vigilanza delle gestioni autonome, restano
in carica con il trattamento economico di
cui all’articolo 20 della legge 20 marzo
1975, n. 70, per le gestioni derivanti dagli
enti soppressi, i direttori generali degli enti
stessi e gli incaricati di tale funzione alla
data del 18 febbraio 1993 e, per le gestioni
derivanti dalle casse soppresse, il direttore
generale ed il vicedirettore generale della
Direzione generale degli istituti di previ-
denza.
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5. Il commissario straordinario convoca
il consiglio di vigilanza entro quindici
giorni dalla data della sua costituzione. Il
consiglio di vigilanza deve riunirsi entro i
successivi quindici giorni ai fini della de-
liberazione della proposta della terna di
nomi per la designazione del presidente
dell’INPA. La deliberazione, con votazione
a scrutinio segreto, deve essere assunta con
la maggioranza dei due terzi dei compo-
nenti del consiglio medesimo. Il commis-
sario straordinario ed il vicecommissario
restano in carica fino all’insediamento del
presidente dell’INPA.

6. In sede di prima applicazione della
presente legge, alla nomina del direttore
generale dell’INPA si provvede con le stesse
modalità previste al comma 1 per la no-
mina del commissario straordinario.

ART. 33.

(Abrogazione di norme).

1. In attesa del riordino complessivo di
tutta la materia concernente la previdenza
agricola, attraverso l’emanazione di un ap-
posito testo unico, sono abrogati gli articoli
2, 4, 7, 8 e 20 del decreto legislativo 11
agosto 1993, n. 375.

2. Il calcolo delle prestazioni previden-
ziali in favore dei lavoratori agricoli con-
tinua ad essere effettuato ai sensi dell’ar-
ticolo 28 del decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, e del-
l’articolo 3 della legge 8 agosto 1972,
n. 457.

3. Sono abrogati il comma 28 dell’ar-
ticolo 11 della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, ed i commi 5, 5-bis e 5-ter dell’ar-
ticolo 9 della legge 11 marzo 1988, n. 67,
come introdotti dal comma 27 dell’articolo
11 della citata legge n. 537 del 1993.

ART. 34.

(Determinazione della retribuzione media
convenzionale provinciale).

1. I contributi agricoli unificati dovuti
dai datori di lavoro agricoli per gli operai
a tempo determinato, devono essere cal-
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colati sulle retribuzioni medie convenzio-
nali provinciali.

2. La determinazione della retribuzione
media è definita, per ciascun anno in ogni
provincia, sulla base delle retribuzioni ef-
fettivamente corrisposte e tenuto conto de-
gli usi e delle consuetudini locali.

3. La media fra le retribuzioni delle
diverse qualifiche è ottenuta ponderando il
calcolo eseguito sul numero effettivo dei
lavoratori agricoli impiegati per ciascuna
qualifica in ogni provincia nell’anno pre-
cedente la determinazione.

4. Dal calcolo delle retribuzioni, effet-
tuato ai sensi del comma 3, devono essere
escluse tutte le voci non strettamente re-
tributive.

5. Entro il 30 ottobre di ogni anno, il
direttore dell’ufficio provinciale del lavoro
e della massima occupazione competente
per territorio (UPLMO), convoca le parti
sociali, i rappresentanti dell’INPA ed un
rappresentante dell’ispettorato provinciale
del lavoro per la determinazione della re-
tribuzione.

6. I soggetti di cui al comma 5 forni-
scono al direttore dell’UPLMO tutti i dati
e le notizie in loro possesso circa le retri-
buzioni effettivamente praticate nella pro-
vincia e determinano la retribuzione me-
dia.

7. In caso di mancato accordo l’UPLMO
determina, entro il 15 novembre di ogni
anno e sulla base dei dati in proprio pos-
sesso, nonché di quelli forniti dalle parti
sociali, dall’INPA e dall’ispettorato provin-
ciale del lavoro, la retribuzione media.

8. Il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale fissa, con proprio decreto, la
retribuzione media determinata ai sensi
del presente articolo.

ART. 35.

(Contenzioso).

1. Chi intende proporre in giudizio una
domanda relativa ad una controversia in
materia di contributi agricoli unificati, è
tenuto a darne preventiva comunicazione,
mediante lettera raccomandata con avviso
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di ricevimento, agli enti previdenziali in-
teressati ed all’UPLMO.

2. Il direttore dell’UPLMO, entro venti
giorni dalla comunicazione di cui al
comma 1, convoca i rappresentanti del-
l’INPA e la parte che intende proporre la
domanda giudiziaria, assistita dalla pro-
pria associazione nazionale di categoria,
per il tentativo di conciliazione della ver-
tenza.

3. Se la conciliazione di cui al comma
2 ha esito favorevole, è redatto il relativo
processo verbale, sottoscritto da entrambe
le parti, dai rappresentanti delle associa-
zioni di categoria e dai rappresentanti del-
l’UPLMO.

4. In caso di mancata conciliazione o di
assenza delle parti interessate, è comunque
redatto il processo verbale della seduta, nel
quale sono specificate le posizioni assunte
dalle parti medesime.

ART. 36.

(Calcolo delle giornate lavorative).

1. La quota minima per l’accesso alle
prestazioni di cui alla presente legge, per i
lavoratori avventizi in agricoltura è elevata
a 101 giornate lavorative nell’anno solare.

2. Il numero massimo dei contributi
figurativi da accreditare nel corso del-
l’anno solare per i lavoratori avventizi in
agricoltura è stabilito in 157 giornate.

3. Il requisito minimo per il diritto
all’iscrizione alla Cassa dei coltivatori di-
retti è di 150 giornate lavorative nell’anno
solare.

ART. 37.

(Diritto dei lavoratori agricoli
alle prestazioni previdenziali).

1. I lavoratori agricoli subordinati ac-
quisiscono il diritto alle prestazioni previ-
denziali di cui alla presente legge a seguito
della instaurazione di un rapporto di la-
voro agricolo subordinato.
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